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Rainer, Boris, Marina: 
corto circuito 

per corrispondenza 
Raccolto in un volume dagli Editori Riuniti l'epistolario 
che Rilke, Pasternak e la Cvetaeva si scambiarono nel *26 

CVETAEVA. PASTER­
NAK, RILKE. Il settimo 
•ogno • Lettere 1926. Edi­
tori Riuniti, pp. XLI-216. 
L. 5500 

Fortuite coincidenze », se 
»t preferisce, bizzarri disc 
gnì del destino stanno a voi 
te all'origine di opere di let­
teratura: tale può conoide 
rarsi il caso di un libro co­
me Il settimo so^no, appar­
so di recente in URSS a cu­
ra di Konstantin Azadovskij 
ed Elena e Evgenij Paster­
nak, e ora pubblicato in Ita­
lia dagli Editori Riuniti nel 
le traduzioni (rispettivamen­
te dal russo e dal tedesco) 

.di Serena Vitate e Joyce Fi 
tcher. 

1 curatori Inumo * costrui­
to » questo libro, collegando 
con numerose annotazioni di 
raccordo le lettere che. per 
una serie di occasionali cir­
costanze. nell'arco di quat 
tro mesi del 1926. si scam 
biarono in un'intenta trian 
golazione tre dei maggiori 
poeti di questo secolo: un 
poeta di lingua tedesca co 
me Rainer Maria Rilke e 
due russi. Boris Pasternak e 
Marina Cvetaeva. Rilke. or­
mai alla vigilia della morte, 

era a quell'epoca il più fa­
moso; ma anche Pasternak 
e la Cvetaeva, più giovani 
di lui rispettivamente di 
quindici e diciassette anni, 
si erano già imposti all'at­
tenzione del mondo lettera­
rio (Pasternak era in Rus­
sia, la Cvetaeva a Parigi). 

Come si stabilì il contat­
to fra questi tre poli poetici? 
Rilke. si sa. era stato in 
Russia nel 190» insieme alla 
famosa Lo» AndreasSalomè 
(che. nonostante H suo no­
me fatale, risultava accanto 
allo smilzo poeta una spe­
cie di donnone confezionato 
in un abito a sacco) e ave­
va conosciuto in quell'occa­
sione i genitori di Boris: pit­
tore il padre, ex-pianista la 
madre. 

Per il giovane Boris (è 
superfluo ricordarlo) Rilke 
era uno degli astri più ful­
genti del firmamento poetico 
e fu dunque per lui motivo 
di commosso entusiasmo il 
fatto che, nel rispondere nel 
1925 agli auguri che Paster­
nak padre gli aveva inviato 
per il suo cinquantesimo 
compleanno, egli si espri­
messe in termini assai lusin­
ghieri a riguardo di alcuni 

poesie pubblicate appunto 
da Boris nella rivista pari­
gina Commerce. Di qui l'ini­
zio della corrispondenza tra 
il futuro autore di Zivago e 
il suo molto più giovane col­
lega che, d'altro canto, era 
già da qualche anno in stret­
ta corrispondenza con Mari­
na Cvetaeva. A lei, pur non 
avendola mai incontrata di 
persona, si sentiva anche u-
nito da forti legami di affi­
nità (non ultimo, quello di 
essere cresciuti entrambi in 
famiglie dominate dal cul­
to della musica: « Stamatti­
na, svegliandomi » leggiamo 
in una lettera, « pensavo . . . 
alla tua infanzia, e con il 
viso umido di lacrime can­
tarellavo una ballata dopo 
l'altra, e i notturni, tutto ciò 
in cui io e te siamo stati 
immersi fin da bambi­
ni ...->). 

Al poeta che idolatra. Bo 
ris chiede che mandi uno dei 
suoi libri con dedica a quel­
la donna lontana per la cui 
poesia prova un entusiasmo 
non disgiunto dalla passio­
ne; Rilke lo fa immediata­
mente ed ecco che si scate­
na (come si diceva) questa 
specie di eorto circuito poe-

Ralner Maria Rilke con la moglie, Clara Westhoff 

tico a tre poh'. L'epi.sfolnrio, 
appunto, del Settimo sogno, 
che per quanto riguarda il 
rapporto Pastcrnak-Cvetaeva 
non è che il più intenso ca­
pitolo di un ben più lungo. 
complesso e ambiguo rap­
porto. 

Verso Rilke, l'atteggia­
mento di Boris si direbbe di 
grata ammirazione, mentre 
quello di Marina assume ben 
presto accenti quanto mai 
(sulla carta) appassionati. 

La morte di Rilke inter­
rompe la vicenda di cui II 

settimo sogno è documento e 
quasi romanzo. Fra Paster­
nak e Marina il colloquio 
continuerà, ina senza la luce 
di quel momento magico. Se 
mai lui vi aveva riposto un 
impegno che potesse coinvol. 
gere non soltanto la pagina. 
ma anche l'esistenza, a tale 
impegno aveva già abdicato 
quando scriveva alla moglie 
Evgenija: « Non dispongo di 
due vite e di due destini ». 

Giovanna Spendei 

Morte e diamanti 
nell'inferno di Bokassa 

Un giovane napoletano racconta in « P apaia » le sue avventure nell'impero del 
tiranno africano - Una efficace invettiv a contro il colonialismo di ieri e di oggi 

CORRÀDINO RUFFQ, Pa­
paia, un'avventura nell'im­
pero di Bokassa. Longane­
si, pp. 311, L. 8500 

Un giovane « di famiglia na­
poletana » vive « molto tem­
po > all'estero. Da « qualche 
anno > risiede in Africa. Baz­
zica boscaglie, fiumi profondi 
e maestosi, losche camere di 
albergo: si stringe a corpi 
neri come la notte, abitati da 
anime candide o tenebrose: 
frequenta, sotto verande arro­
ventate dal sole dei tropici. 
una variegata società di reiet­
ti; arricchisce il suo vocabob-
lario di parole esotiche, o 
bastarde, o inventate (isla­
mita. germinosa. diamanrie-
re): traffica in diamanti; ne 
ruba uno grande come un 
pugno (o lo vede rubare): gli 
tagliano una mano (o forse 
gli raccontano la storia di una 
mano tagliata): chiuso in una 
lurida cella, assiste a un mas­
sacro di bambini: fuggiasco. 
infine, in una Parigi piovosa 
ma non ancora invernale, con 
accanto un angelico angelo 
nero dalle treccine tintinnanti 
di conchiglie, che si chiama 
appunto Angele, medita per­
plesso davanti alla ghiotta 
preda che brilla su un e tra­
ballante tavolino ». E, in atte­

sa di venderla al miglior of­
ferente (ma sarà difficile, e 
pericoloso), sì mette a scrive­
re. Che cosa? 

Questo è il problema. Due 
erano i generi fra i quali lo 
autore-protagonista aveva pos­
sibilità di scelta: il documen­
to e il romanzo. L'ambizione, 
un amico poco accorto, un 
< operatore culturale > troppo 
scaltro, i molti cattivi esem­
pi che oggi abbondano nelle 
librerie, lo hanno indotto (so­
spettiamo) ad optare per l'al­
ternativa numero due. Con 
queto bel risultato: che un' 
esperienza di vita certamente 
ricca, e comunque non comune. 
si è sciupata nella banalità e 
sciatteria di una mediocre 
letteratura di maniera. 

Fallimento, dunque? La ri­
sposta (paradossale) è no. 
Perché i personaggi che l'au­
tore ha tentato invano di co­
stringere nei panni stretti del­
la finzione pseudo-artistica, il­
ludendosi forse di alzarne il 
prezzo sul mercato dei premi 
letterari, gli prendono per for­
tuna la mano. E riacquistata. 
per così dire, una vita pro­
pria. autonoma dalla pagina. 
e libera dagli inutili travesti­
menti. si ripropongono al let­
tore con una loro dignità e ve­
rità (che non significa neces-

sariamente. né sempre, cordia­
lità e simpatia): Il maltese 
impotente e moribondo per un 
morso d'insetto (Corto o Lun­
go. metti sempre un maltese 
nella tua stilografica): l'ab­
bietto inglese spione e pede­
rasta; la sciantosa spagnola 
un po' puttana, un po' sposa 
(mancata); l'eremita prosciu­
gato dagli anni, forse dai se­
coli: il Papa Nero Mogamba. 
superbo emulo africano di Giu­
liano l'Apostata; l'avventurie­
ro mitomane Roger, corrutto­
re suadente e perverso, amico 
traditore, amatore ambide­
stro; e soprattutto Luì. il Mo­
stro Antropofago. l'Orco divo­
ratore di fanciulli, il Tiranno 
Sangiunario. il « figlio » di 
De Gaulle. il « cugino > di Gi-
scard d'Estaing. Sua Maestà 
Bokassa Primo (e Ultimo). 

Fin dal suo primo strepito­
so apparire, in una fiammeg 
giante vestaglia rossa, con in 
pugno un micidiale scettro di 
legno e d'avorio sempre pron­
to a colpire e a uccidere, con 
il suo barbarico corteggio di 
nani e scimmie, di giganteschi 
sbirri ventruti coperti d'inve­
rosimili medaglieri, di soldati-
banditi e di chirurghi-carnefi­
ci. Bokassa calpesta la scena 
da grande mattatore, sovra­
stando la strisciante folla ple­

bea degli adulatori e dei coni 
plici di ogni stirpe e colore 
Furbo, crudele, bestiale, ini 
mondo. Affascinante com 
l'inferno. 

Nella tragica rincorsa ali 
ricchezza e al potere, che f 
da trama al racconto, c'è ti 
ripetuto, ambiguo scambio e 
ruoli fra inseguiti e insegu 
tori. Tutti concorrono a sa( 
cheggiare e devastare il Pa< 
se. strappando al suolo le pi« 
tre preziose, agli elefanti 1 
zanne, al popolo la sua cult» 
ra e i suoi Dei. Unica vera vi 
tima è l'Africa Nera, patri 
di coloro che e non costruire 
no piramidi >, non domaror 
cavalli, non scrissero poem 
non stamparono libri, proli! 
ca. dolente madre di schiai 
e di aguzzini, di carne d 
piantagione, da cannone e d 
letto: una succosa papali 
simbolo del sesso femminili 
della fecondità e del'osprfca 
tà, qualcosa che si violent 
e si divora senza scrupoli 

Letto così, con fantasia 
tendenziosa intenzione, il r* 
manzo fallito si giustifica o 
me efficace, eloquente torve 
tiva contro le ipocrisie e 
delitti del colonialismo di le 
e di oggi. 

Arminio Savio 

scrive 
GIULIO STOCCHI, Com­
pagno poeta, Einaudi, 
pp. 227. h. 5000 

La prima bordata la spara 
Corrado Stajano nell'intro­
duzione: «I chierici e i cri­
tici di poesia potranno ar­
ricciare il naso perché il 
libro di Stocchi è come un 
fiume lutulento e i versi. 
1 racconti veri, le lettere e 
le testimonianze che lo com­
pongono possono apparire, 
& chi non vuole uscire da­
gli schemi, come pezzi 
grezzi di fonderia incande­
scente». I chierici: potran­
no. Loro che non vogliono 
uscire dagli schemi. 

Va bene, ti dici, non fac­
ciamoci fuorviare dallo zelo 
del prefatore: e cominci a 
leggere tranquillo, senza 
nessuna prevenzione anzi 
con simpatia per questo 
Stocchi di cui non cono­
scevi né la vita né le opere 
ma che, ti è stato detto, 
legge le sue poesie nelle 
erandi marce di solidarietà. 
nelle manifestazioni di mas­
sa. nei lividi e commossi 
funerali dei giovani am-

Quel poeta 
dalla piazza 

mazzati dalla polizia, nelle 
assemblee di fabbrica e di 
università. Sperando di dir­
ne poi tutto il bene pos­
sibile: è un poeta e un 
compagno, anzi è 11 « com­
pagno poeta ». 

Poi chiudi il libro e non 
sai cosa dire, vorresti met­
tere mano ai tuoi modesti 
strumenti critici per servir­
tene onestamente ma non 
puoi perché pagina dopo pa­
gina. direttamente o indi­
rettamente, Stocchi ti ha" 
diffidato dicendoti che tu 
sei un'a ochina letterata » 
e che le sue poesie sono al 
di fuori della tua portata: 
che le sue poesie, ti piac­
ciano o no, lui le scrive per 
gli operai in iotta. per i 
compagni ammazzati e per 
tutti gli sfruttati e gli op­
pressi del mondo e che di 
fronte a questi destinatari 
tu puoi solo applaudire e 
tacere. 

Anzi 11 per lì pensi che 
forse questa — di tacere — 
sia la soluzione migliore. 
« ricordando il sangue che a 
piedi scalzi percorre ' ognu­
no di questi anni ». Ma poi 

ti accorgi, nonostante I 
piedi scalzi del ssngue o 
forse proprio per causa 
loro, che questo terrorismo 
ideologico nel nome della 
lotta di classe e fuori post*» 
e sbagliato; e anche tutto 
questo gran clangore di 
bandiere e di « terre lumi­
nose della nostra spe­
ranza ». tutto questo slancio 
populista ti suona un po' 
falso. 

Cosi pensi, e ti vlen vo­
glia di dirlo chiaramente. 
da compagno, che se gii 
operai e tutti gli oppressi 
e gli sfruttati del mondo vo­
gliono ascoltare le poesie di 
Stocchi va bene: ma non 
condanniamoli, per favore, 
ad una poesia « da operai » 
o « da oppressi ». non esclu­
diamo la possibilità che 
leggano e amino Dino Cam­
pana o Andrea Zanzotto e 
che abbiano anche le loro 
personali « caverne ». oltre 
che le loro impersonali 
piazze. Quelle piazze che i 
poeti non dovrebbero mi­
t igare: mai. 

Sebastiano Vassalli 

Quando Carter 
scoprì l'austerità 

Dentro l'America In cri­
si. a cura di B. Carto-
sio. De Denato, pp. 240, 
L. 6300 

Nel quadro delle più re­
centi ricerche attorno alla 
realtà americana degli an­
ni settanta, il volume col-
lettaneo « Dentro l'Ameri­
ca in crisi » si presenta co­
me uno strumento analitico 
per molti versi stimolante 
ed efficace. Tra i diversi 
possibili osservatori, viene 
qui prescelto quello delle 
lotte sociali, accuratamen­
te analizzate attraverso uno 
scandaglio settore per set­
tore alla luce dei mutamen­
ti intervenuti nella compo­
sizione di classe, e dell'at­
teggiamento rispetto ad es­
se assunto dallo Stato, dal 
sindacato, rial ceto politico. 

L'ipotesi di fondo attor­
no a cui il volume si muove. 
esposta nella densa intro­
duzione di Bruno Cartosio. 
è che l'espansione progres­
siva e indefinita del « wel-
fare state •> sia entrata ir­
rimediabilmente in crisi a 
partire dal'.e difficoltà in­
centrate airmi7io degli an­
ni settanta nel reperimen­

to e nell'uso delle font! 
energetiche, e dai processi 
che da qui si sono innesca­
ti La conseguenza più im­
mediata è consistita in una 
progressiva trasformazione 
dell'impianto classico dello 
stato assistenziale, spoglia­
tosi progressivamente di 
svariati compiti che sin qui 
si era accollato, e fautore 
ira di una polkica sociale 
dichiaratamente selettiva. 
che. tenuti fermi i puntelli 
dell'austerità energetica e 
del contenimento salariale 
allo scopo di combattere la 
violenta ondata inflazioni­
stica (Carter ha recente­
mente ribadito i termini di 
questo programma ancora 
più drasticamente), vi oc-
compaena il tentativo di 
una ristrutturazione di al­
cuni settori-chiave dell'in­
dustria e dei servizi al fine 
di ridurre un livello di con­
flittualità sempre più alto. 

Ora. la ricchezza e assie­
me i limiti del volume sono 
più facilmente riscontrabili 
proprio nelle singole anali­
si de! movimenti presenti 
nei diversi comparti indu­
striali, nella pubblica am­

ministrazione. nelle citta. 
nei più svariati aggregati 
sociali. Se infatti da un la­
to. soprattutto nei saggi di 
Paolo Bertella Farnetti sul 
« public workers » e di Ro­
berta Mazzanti sul camioni­
sti. la ricerca è compiuta in 
modo rigoroso e convincen­
te. è pur vero che traspare 
un po' ovunque nel libro 
un atteggiamento, da talu­
ni più esasperato, difficil­
mente condividibile. Mi ri­
ferisco ad una palese so­
pravvalutazione. del resto 
frequente nel filone cultu­
ra e cui molti di questi stu­
diosi si rapportano, del di­
to « politico » di questi mo­
vimenti, e della contempo­
ranea sottovalutazione dei 
risultati negativi cui ha con­
dotto la crescente frantu­
mazione della composizione 
di classe, da cui è discesa 
si una autentica esplosione 
di nuovi soggetti sociali. 
ma che ha dimostrato pure 
la capacità della parte capi­
talistica di rompere il fron­
te di lotta del suo antago­
nista , 

Franco Marcoaldi 

Così parlano 
quelli del cinema 

AA.VV. La città del ci­
nema - Produzione e la­
voro nel cinema italia­
no: 1930-1970. Napoleone. 
pp. 519. L. 15.000 

«La città del cinema» 
è un \oIume a più voci 
r.cco di materiali informa 
tivi e di documentazione 
realizzato dall'assessorato al­
la cultura del comune di 
Roma che ne ha curato la 
pubblicazione in occasione 
dell'omonima mostra. E' 
una serie di importanti con 
tributi tesi a colle^are il 
fenomeno cinematografico 
alla completa realtà poh-
tira e sociale del pac-;c. 
ad analizzare lo sviluppo del 
le strutture cinematografi­
che e di quelle dell'incLi-
fitria culturale nel periodo 
indicato nel titolo. 

Fanno parte della prima 
sezione gii studi di Mano 
Tronti («Anni '30-anni 70; 
un pezzo di storta e uno 
spazio di vita ») e Lucio 
Villari («Dalla grande cri­
si alla programmazione 
pubblica»); nentrano sotto 
la seconda voce gli apporti 
di Alberto Abruzzese e 
Giorgio Fabre (« L'indù-
stra culturale fra cinema 
e televisione»). Libero Biz­
zarri («L'economia, cine­
matografica »). Otello An­
geli («Strutture produttive. 
contratti. organizzazione 
sindacale »>. Questi inter­
venti coprono le prime set­
tanta pagine di testo, men­
tre le altre sono dedicate 
ad una lunga serie di te­
stimonianze di registi, au­
tori. tecnici, a una crono­
logia di fatti rilevanti per 

fl nostro cinema, a una 
serie d'indicazioni stori­
che inerenti la legislazio­
ne cinematografica, a tavo­
le statistiche, a un dizio­
nario dei termini tecnici. 
a una bibliografia essenzia­
le all'elenco dei film pro­
dotti fra il 1930 e il 1969 
classificati per case di pro­
duzione. 

Come è possibile intuire 
anche da questo semplice 
sommario sono molti gli 
elementi d'interesse rintrac­
ciabili nel volume. Se ci è 
consentito esprimere una 
preferenza lo faremo invi­
tando alla lettura del com­
plesso delle testimonianze 
degli uomini di cinema che 
danno corpo alla parte cen­
trale, del libro 

Umberto Rossi 

}5I> liur.*Ju;for* u Eiai^eSktZZtn Apocalisse in Tibet 
La « Scorribanda » del francese 
Victor Segalen nei primi anni 
del Novecento - Pessimistiche 
riflessioni di un intellettuale 

europeo sul cultura e colonialismo 

Idee di architettura da 
Wagner a Le Corbusier 

Con « Architettura moderna e altri scritti » (Introduzione 
di Giuseppe Samonà. pp. 168, L. 5.000) di Otto Wagner e con 
• Proposte di urbanistica » (Introduzione di Giuliano Gr i ­
sieri e Dario Matteoni. pp. 168. L. 5.000) di Le Corbusier, la 
Zanichelli ha inaugurato una nuova collana di architettura, 
diretta da Giuliano Gresleri. 

In «Architettura moderna* (scritto nel 1895, sintesi di 
alcune conferenze) Otto Wagner espresse, in modo sistema­
tico. le sue teorie architettoniche e urbanistiche, intorno alle 
quali, in un rapporto di vivace discussione, si raccolsero le 
nuove forze della cultura architettonica austriaca: Olbrich, 
Loos. Hoffmann. il movimento della Secessione. 

Cinquantanni dopo, con • Proposte di urbanistica ». Le 
Corbusier interveniva in modo esplicito nella politica di 
ricostruzione della Francia, appena uscita dalla guerra, po­
nendo alcune questioni tuttora di fondamentale importan­
za: edilizia popolare, centri storici, politica dei servizi • del 
territorio. 

Nella foto: Olio Wagner: la chiesa di S. Leopoldo « «m 
Steinhof » (fronte laterale) 

VICTOR SEGALEN. Scor­
ribanda, I l Melograno, 
pp. 140, L. 3200 

La Francia dei primi an­
ni del *900, la Francia del 
capitalismo e positivista >. 
quali altre vie di fuga ha 
concesso ai propri Intellet­
tuali, scontenti e tediati. 
se non le rotte aperte dal­
le sue stesse conquiste co­
loniali? Lasciato il Medi­
terraneo. si ritrova memo­
ria di Rimbaud a Gibuti; 
ci si potrà spingere molto 
oltre, seguendo 1 traffici. 
abbandonata la terrafer­
ma. attraccando di Isola 
in isola, fino alle Marqui-
ses . in memoria di Gau-
guin. Ad ogni scalo, una 
testimonianza, un naufra­
gio: ad ogni scalo, un go­
vernatore. un missionario. 
La fuga sognata in Euro­
pa. sì rivela segnata in 
partenza su tutte le carte 
navali. 

E' questa l'esperienaa 
che un poeta simbolista, 
etnologo e Infine archeo­
logo, Victor Segalen, riten­
ta in veste di medico del­
la marina militare, por­
tando con se alcune signi­
ficative letture di viag­
gio: Huysmans. Péladan... 
Victor Segalen arriva in 
Polinesia scoprendo para­
diso e inferno. In una ter­
ra appena devastata da 
un ciclone, con impressi 
1 segni della rovina. De­
solazione meteorologica in­
f initamente meno doloro­
sa del disastro umano per­

petrato da nemmeno un 
secolo di civilizzazione 
missionaria. A Segalen 
non resta che redigere un 
rapporto, datato 7 gen­
naio 1903 e destinato alla 
pubblicazione in una rivi­
sta militare. Confesserà 
poi l'amore per quelle iso­
le e l'orrore per i loro pa­
droni. in un diario recen­
temente edito a Papeete 
(Journal des ites. Editlons 
du Paciflque. 1978). Leg­
gendo queste pagine, ri­
troviamo Tahiti e I suoi a-
bitantl malati di una « de­
cadenza > che l'intellefe-
tuale europeo di fine se­
colo conosce fin troppo be­
ne e ritrova puntualmen­
te agli antipodi come ef­
fetto del capitalismo colo­
niale. 

« Contribuiamo ampia­
mente all' arretramento 
della civiltà, con alle­
gria > : questa constatazio­
ne accompagna una delle 
celebri feste di Bora Bora. 
divulgate anche dalle car­
toline dell'epoca. Ma che 
festa? Vino e rum sommi­
nistrati all'orchestra e a-
gli indigeni. Fanciulle che 
si ubriacano «quasi per 
dovere >. Le danze e poi 
tutti crollati al suolo, nel­
le tenebre. L'erotismo eu­
ropeo. Importato con l'al­
cool. la morale puritana e 
il lavoro. Imprime la più 
laida, la più naturalistica 
delle decadenze, all'eden 
polinesiano. 

Da questa prima espe­
rienza nasce in Segalen 

un progetto di salvazione 
estetica, e morale, di quel­
le isole lontane. Gli im­
memoriali. riscoperti per 
11 pubblico Italiano da Ser­
gio Sacchi e da un corag­
gioso editore (V. Segalen, 
Gli immemoriali. Lestoille 
pp. 254. L. 5.500), editi in 
Francia nel 1907 e poi di­
menticati , saranno la for­
ma compiuta di questo 
progetto. Esso restituirà a 
Tahit i la storia della sua 
colonizzazione, assegnan­
do una data precisa alla 
fine dei tempi « immemo-
riali> e all'inizio dell'apo­
calisse bianca e francese. 
I Maori dei tempi dimenti­
cati presteranno a Segalen 
i protagonisti e una cul­
tura sepolta nel la memo­
ria di pochi abitanti , vo­
tata agli incerti della tra­
smissione orale e raccolta, 
per espiazione, da un me­
dico della marina france­
se. 

Decadenza al Tropici, si 
è detto, che mette in gio­
co non solo la storia co­
loniale m a la definizione 
stessa di cultura, in bìlico 
fra il reale e l'immagina­
rio. Gif immemoriali sono 
infatti il punto di parten­
za di una ricerca che se­
gue le s inuosità della bio­
grafia di Segalen cosi co­
me 1 misfatti del Ministe­
ro francese delle colonie 
d'oltremare. Dopo la Poli­
nesia, infatti , at tende Se­
galen la Cina, occasione di 
una ulteriore, più segnata 
dagli anni , fuga dai quar­
tieri bianchi, verso un pas­
sato che parla nella lin­
gua delle sue porcellane, 
dei monument i sbrecciati, 
delle stele . Scorribanda è 
il nome di questa missione 
archeologica, estetica, fra 
le carte, i paesaggi, i re­
perti di u n Impero diven­
tato. con Vestizione dell' 

ultima dinastia. lmma$ 
nario. Segalen ha rinu: 
ciato ormai a registrar 
a documentare: deve so 
regolare i suol conti oc 
se stesso, con la propr 
scrittura, come ha mesi 
in luce il prefattore Gi 
seppe Conte. La riflessi 
ne sull'esotismo, et ichet 
da Segalen perfeztanat 
contestata e infine acce 
tata come espiazione del 
sua smodata avidità 
spazi e tempi illimitati, 
muove come la tela di « 
ragno che s'aggrappa ai 
insediamenti europei, ni 
poesia francese (trovlan 
citati Mallarmé, Claudel 
alla aroheologla-estrem 
orientale, alla famigli 
(che lo seguirà In Cina 
per potersi esplicare s 
tempi morti e distante 
terne, attraverso la v 
che da Pechino condu< 
al Tibet dei Lama. 

La marcia verso il Tlbe 
verso le origini religios 
dell'Impero, in un perco 
so interrotto da cascat 
montagne, città, dlsserc 
nato di rovine e spogli 
a dorso di mulo o di u 
mo. condurrà ad un fé 
eia a faccia dell'* io » 
dell'* altro >. Senza che 
viaggio estenuante si tr 
sformi in una mistica r 
surrezione: il sacrlfic 
profitterà solo al culto ót 
l'arte. «Guarigioni, resu 
rezionl di altri e di se ste 
si. sono s tate tentate 1 
questi 1914 anni, o palo* 
protrarsi ancora >. M 
queste parole non genei 
no illusione: la data, 191 
iscritta da Segalen, ci a 
pare, a posteriori, fatai 
I ! viaggiatore ritorner 
come molti. In Francia 
combattere. E. nel 191 
con lui morrà l'esotismo. 

Alberto Capar 

Tormenti ed estasi da copertina 
Proviamo a leggere con occhio critico la presentazione editoriale di un roman­
zo di Johannes Mario Simmel - Il tentativo di sedurre con diversi richiami 
(sesso, racconto poliziesco) altrettanti tipi di pubblico - Le strade del successo 

Riviste 

JOHANNES MARIO SIM- -
MEL, La risposta I? sa il ' 
vento. Rizzoli, pp. 320. 
L. 9000 

La presentazione editoriale di 
un romanzo è sempre fuor 
viante per il lettore, ma istrut­
tiva per il critico. Non forni­
sce informazioni su ciò che il 
romanzo è. ma su ciò che vuo­
le essere, meglio ancora su 
ciò che si vuol far credere 
che sia. La presentazione di 
questo non proprio recente vo 
lume di Simmel. La risposta 
la sa il vento (la prima edi­
zione tedesca è del 1973). non 
sfugge alla regola. Il respon­
sabile non è sicuramente Sim­
mel. che fa il suo mestiere 
con onestà e con un certo ta­
lento: responsabile, invece. 
della quasi altrettanto rego­
lare delusione che dipende 
dall'incompatibilità tra le pro­
messe di copertina e gli esem­
pi del testo è, naturalmente, 
un'industria culturale assai 
più sbilanciata ver^r la logi­
ca del mercato che non \erso 

quella dell'accademia. 
Nella presentazione del ro­

manzo di Simmel. soprattutto 
tre sono gli indici prodotti — 
con subdola nonchalance — 
per fuorviare il lettore: si 
comincia con la strizzatina di 
occhi agli acculturati, citando 
F. Scott Fitzgerald. Si striz­
za poi l'occhio ai lettori più 
scafati, ponendo l'accento sul­
le trame poliziesche del tes­
suto romanzesco e spacciando 
quest'ultimo per un hard boi-
led novel. il cui eroe, sia pure 
negativo, corre « a mozza­
fiato > fra sesso e violenza. 
tormenti ed estasi. Lo si striz­
za. infine, alle anime sensi­
bili e tenerelle invogliandole 
a predisporsi al pianto attra­
verso questa elegiaca defini­
zione della verità. < risposta 
all'ansiosa ricerca di una pos­
sibile giustizia » che rimane 
« preda del vento che la tra­
scina con sé come foglia in­
giallita al tramonto ». 
E invece, si cercherà imano 

Fitzgerald nel tourbillon dei 

gala e delle parure*, dei ca­
sinò e delle soirées danzanti: 
l'età del jazz è passata da un 
pezzo con tutti i suoi signi­
ficati. soppiantata dall'età dei 
pop-singers. di Bob Dylan e 
del suo credo: « the answer 
is blowin' in the wind». tra­
dotto appunto col La risposta 
la sa Q vento. Ma soprattutto 
si cercherà invano il tono poli­
ziesco: certo. Robert Lilcas è 
l'agente di una società assi­
curatrice per conto della qua­
le compie indagini caratteri­
sticamente poliziesche. E poi. 
i morti abbandonati tra le pa­
gine del romanzo sono più di 
una quindicina, secondo la re­
gola scritta di Van Dine (al­
meno un morto) e quella con­
venzionale degli hard boiled 
vorìters (più morti che si può). 
E ancora, quasi ogni capitolo 
sì conclude con un'apertura 
invece che con una chiusura 
dell'intreccio, e il lettore not­
tambulo di gialli sa bene che 
è proprio questa caratteristi­
ca quella che lo costringe, in 

un giallo tipico, a carcere una 
chiusura nel capitolo succes­
sivo. rinunciando al sonno. 

Ma il romanzo di Simmel è 
soprattutto un romanzo d'amo­
re. di un tragico amore privo 
del tutto di erotismo e ricco 
invece di una < nostra canzo­
ne >. di una « nostra chiesa » 
o di un < nostro primo volo in­
sieme >. Era proponibile come 
tale, oggi, un simile feuilleton 
distante anni dal boom com­
merciale di Love Story? Con 
tutta evidenza, non lo era. • 
il romanzo di Simmel. recupe­
rato per sfruttare al massimo 
il successo recente di Codice 
Cesare (Rizzoli, 1977). è stato 
allora riverniciato con i colo­
ri più presentabili. 

Peccato davvero che sotto 
di essi vengano ben presto al­
la luce quelli originali, perché 
la delusione è cocente >» non 
rende giustizia ad un roman­
zo che ha sicuramente non 
poche qualità. 

Aurelio Minonnt 

MATERIALI FILOSOFICI, n. 1-2, 1980 
Con questo numero la nota rivista di filosofia, dlretl 

da Fulvio Papi, esce * cura della Franco Angeli Sdito 
e con un Comitato Scientifico di cui fanno parte: Kg] 
Becchi, Remo Bodel, Luisa. Bonesio, Silvana Boruttl. Uf 
Fabietti. Dino Formaggio. Aldo Gargani. Giulio Giorell 
Mario Lavagetto, Lorenzo Magnani. Ferruccio Masinl. Marc 
Mondadori. Michele Prandi, Ruggiero Romano, Salvata 
Veca, Mario Vegetti. 

Nella prima parte della rivista: Met acritica dettami 
di Ferruccio Masini; I nostoi di Nietzsche: daU'Amerie 
all'Europa di Luisa Bonesio: Il tema dell'ertasi nella seri 
tura di Artaud di Claudio Marchese: Althusser e Videologiù 
una decostruzione di Filippo Pogliani; Scherzare col fuoc 
Cibo degli uomini e potere degli dei di Giulio Slssa; D 
teatro nella conversazione; la scenografia del Witu fre\ 
diano di Mario Antornelli; 7 poteri di Foucault (bibliografi 
1954-1979) di Paolo Veronesi. 

Nella seconda parte, tra l'altro: Marxismo filosofie» 
dissoluzione del politico di Claudio Bonvecchio; Le origli 
rituali del potere di Ugo Fabietti; La filosofia radicale t 
Alvise La Rocca; 71 linguaggio e Vuniversale di Silvan 
Borutti. 

KLFAGOR, n. 3, maggio 1980 
Su questo numero, oltre alle recensioni e alle «noterei' 

• schermaglie»: Vittorio Strada, Per una teoria del r 
manzo russo; Giancarlo Bergami. Partito e prospettiva del 
rivoluzione comunista in Bordiga; Bruno Bongiovann 
Maximilien Rubel; Alfonso Paolella, Semiotica narratologi 
e retorica 1975-1979; Onofrio Vox. Esiodo fra Beozia e Pieric 
Giuseppe Bevilacqua, Dalla valle di Giosafat: Elias Canett 
Norberto Bobbio, Umberto Calosio e Piero Gobetti. 

ODEON, Rivista della Casa di Cultura Popolar* e 
Vicenza 

In questo primo numero della rivista, tra l'altro: Pei 
tare, negare, contraddirsi. La ferita dell'io è la ferita di 
mondo di Anna Panlcali; Aldo Moro. Le parole e le ooi 
di Silvio Lanaro; Piccolo memoriale di Paolo Volponi ( 
cura di Franco Marcoaldi); News di Roberto Roversì; Parr 
Vegetalia di Dario Borso; L'eresia antifemminista: donni 
chiesa § lavoro in Elisa Salerno di Emilio Franzini» 
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